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A proposito di un articolo 

del segretario de siciliano 

Perché scoprono 
ora il grande 
peso del PCI 

Le posizioni espresse nel
l'articolo di Ferdinando 
Mannino su l'Ora di Paler
mo assumono un particola
re interesse noti solo per il 
loro intrinseco valore, ma 
per il fatto che il .Manni
no ricopre nelJa DC sici
liana un allo incarico, lì' 
rimarchevole il fatto che 
un dirigente democristiano 
siciliano che ha vissuto ila 
vicino la vicenda dell'inte
sa autonomistica di queMl 
anni, arrivi a certe conclu
sioni politiche. Ciò signi
fica che non era affatto 
ingiustificata la posiziono 
del PCI siciliano che nel 
mese di febbraio po=c la 
questione di uno sviluppo 
ulteriore dell'intesa con la 
formazione di un governo 
autonomistico, come mez
zo per battere le resisten
ze e le controffensive ili 
detcrminate forze che la
voravano per lo svuotamen
to dei contenuti program
matici e del significato po
litico dell'intesa autonomi-
etica. 

L'abbassamento del tono 
politico generale e dell'at
tività della Regione, dopo 
l'uscita dei comunisti dal
la maggioranza, è la carli
na al tornasole che ha spin
to negli ultimi tempi detcr
minate forze dentro la DC 
a riproporsi il problema di 
un rapporto più avanzato 
con il PCI: non vi è dub
bio che questa è la via mae
stra per dare forza e peso 
politico all'autonomia sici
liana nel contesto di una 
situazione economica e po
litica nazionale complessa. 
«Ufficile e per molti aspet
ti, oscura. 

Soluzioni 
più avanzate 

Nella fase politica che si 
e aperla dopo il voto del 
3 giugno, che ha trovato un 
momento di precario equi
librio con il governo Cos-
siga, ma che deve trovare 
sbocchi ben più avanzati e 
all'altezza dei gravi proble
mi del paese, la Sicilia 
potrebbe rappresentare un 
punto originale di forza di 
un processo di ricostruzio

ne di una politica di soli
darietà nazionale. Questo 
ci sembra anche il senso 
di certi pronunciamenti che 
provengono da determina
ti settori democristiani iso
lani e, in ultimo, dall'arti
colo di Mannino. 

Non saremo noi comuni
sti a tirarci indietro su 
questa via; siamo convinti 
sostenitori dell'idea che 
dalla Sicilia, con la stia 
ampia autonomia, con le 
sue risorse, con i suoi se
colari problemi, possa e 
debba venire questo se
gnale di rottura di schemi 
prefissati, di contrapposi
zioni* di emarginazione di 
ampie forze popolari, qua
li quelle che rappresenta 
il PCI. 

L'unità 
autonomistica 

Ne ricaverebbe forza e 
prestigio la Regione, la Si
cilia tornerebbe ad essere, 
come in altri momenti è 
stata, una punta avanzata 
dei processi politici demo
cratici nazionali, i proble
mi delle masse popolari po
trebbero trovare più inci
sive risposte. Il dibattilo 
può quindi riprendere e 
assumere caratteristiche di 
grande rilievo; esso si in
treccia con la discussione 
precongressuale nella DC. 
j»erò non «leve essere stru
mentalizzato per una scher
maglia di potere tra le va
rie correnti; è un dibattito 
al (piale devono partecipa
re le altre forze politiche 
autonomistiche e particolar
mente i socialisti siciliani. 
Quanto prima questo di
battito avrà sbocchi politi
ci concreti, tanto meglio 
sarà per la Sicilia; non di
menticando mai che l'unità 
autonomistica non è centro
sinistra più il PCI, ma 
qualcosa di profondamente 
nuovo, nei contenuti, nei 
metodi di governo, nella 
rottura della vecchia mac
china di potere, nell'allar
gamento della democrazia 
e della partecipazione po
polare. 

Gianni Parisi 

Con un colpo di mano tolto il vincolo paesaggistico 

«No al cemento sui fianchi del S. Michele» 
Centinaia di firme alla petizione popolare 

Interpellanza dei 
comunisti alla 

Regione Sardegna 
per una 

discussione 
urgente 

La protesta di 
varie associazioni 

e le preoccupazioni 
dei cittadini 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — L'affare del colle di San 
Michele, che sta per essere lottizzato In 
seguito a una delibera approvata con un 
colpo di mano dalla maggioranza di 
centrodestra del comune di Cagliari. 
sarà discusso dal consiglio regionale 
sardto. I compagni Emanuele Sanna. 
Luigi Cogodi, Giovanni Corrias, Maria 
Rosa Cardia ed Eugenio Orrù hanno in
fatti presentato un'interpellanza urgen
te al presidente della giunta nonché agli 
assessori all 'urbanistica e alla difesa 
dell'ambiente per sollecitare immediati 
e concreti provvedimenti al fine di sal
vaguardare l 'integrità del colle di San 
Michele e la sua destinazione all'Inte
resse e alla utilizzazione collettiva. 

« La decisione adot ta ta nel luglio scor
so dalla maggioranza del consiglio comu
nale di Cagliari In merito ad un piano di 
lottizzazione per edificare ville private 
sul colle San Michele — ricordano i con
siglieri regionali comunisti — ha solle
vato vaste critiche e fondate preoccu

pazioni nell'opinione pubblica Cagliari 
tana, in quanto apre di fatto le porte 
alla speculazione edilizia nell'unica zo
na collinare della cit tà risparmiata, fino 
ad oggi, dalla massiccia ed incontrollata 
cementificazione *•. 

Dopo aver ricordato che il castello me
dievale ubicato sulla cima del colle è 
s tato dichiarato monumento nazionale 
nel 1896 e che per la sua particolare po
sizione San Michele è s tato sottoposto 
a vincolo paesaggistico nel 1964, i consi
glieri comunisti denunciano il pericolo 
dell'aggressione del cemento e della lot
tizzazione favorite dalla delibera co
munale. 

La Regione Sarda non può restare 
estranea alla protesta che vede mobili
tate le associazioni ecologiche e cultura
li le forze sociali e le organizzazioni de
mocratiche più rappresentative. Infat
ti a Cagliari si è costituito un comitato 
per la salvaguardia e l 'integrità del col
le di San Michele, che va raccogliendo 
firme in tutti 1 quartieri della città. 

Riflessioni sul movimento per la conquista di abitazioni civili nel capoluogo sardo 

La casa, tanti drammi: quante lotte? 
CAGLIARI — II problema 
della casa a Cagliari diventa 
sempre più. drammatico. Già 
da molto tempo su questo 
giornale abbiamo notato co
me l'incancrenirsi della si
tuazione abitativa rischiava 
di far scoppiare acute con
traddizioni tra le classi meno 
abbienti, fino a provocare u-
na « guerra tra poveri ». Le 
polemiche suscitate dalla as
segnazione ai senza tetto di 
S. Avendrace delle case IACP 
di via Avogadro, acquistate a 
questo scopo dal Comune 
dopo lunghe trattative con 
l'amministrazione regionale 
ed U governo centrale, hanno 
confermato la fondatezza dei 
nostri timori. 

Questi i fatti. Da una parte 
alcune decine di famiglie che 
hanno avuto in affitto molti 
anni fa le cast comunali di 
vìa Tevere, via Ticino, via A-
dige, ridotte ormai a dei veri 
e propri tuguri per l'assoluta 
mancanza di manutenzione, , 
rivendicavano una sistema
zione decorosa. Dall'altra 
parte gli aspiranti assegnatari 
delle case IACP di via Avo
gadro, che hanno visto deluse 
le loro aspettative. Cosa è 
successo? Durante lo scorso 
inverno gli abitanti delle tre 
strade di S. Avendrace, a se
guito di ulteriori crolli negli 
appartamenti comunali, ave
vano reso clamorosa la loro 
protesta occupando il muni
cipio e chiedendo l'intervento 
della giunta per porre riparo 
ad una situazione insostenibi
le. 

Dopo una lunga battaglia 
diretta dal SUNIA e dal Co
mitato di latta per la casa, si 
è giunti a una soluzione in
terlocutoria: il Comune ha 
acquistato gli appartamenti 
IACP di via Avogadro, desti
nandoli a case-pareheggio per 
i senza tetto delle tre strade 
di S. Avendrace e di altre 
zone cittadine, in attesa che 
venga realizzato il restauro 
del patrimonio abitativo 
pubblico. 

Finalmente nei qiorni scor
si è avvenuto il trasloco. Per 
la prima volta, a distanza di 
decenni, numerose famiglie 
hanno avuto la possibilità di 
vivere in case civili Ma tutto 
ciò non t avvenuto in manie
ra indolore. La conclusione 
provvisoria della vicenda del 
senza tetto di S. Avendrace 

ha gettato nello scoramento 
le altre 208 famiglie che ave
vano presentato domanda al-
VIACP per l'assegnazione 
degli 82 appartamenti di via 
Avogadro. Anche queste fa
miglie hanno le loro ragioni. 
Molte sono sfrattate. L'ac
quisto dell'appartamento con 
il sistema del mutuo agevola
to era l'unica soluzione pos
sibile per evitare di trovarsi 
a breve scadenza su una 
strada. Né possono ora, gli 
esclusi, trovare con facilità 
un appartamento in affitto. 
Case, infatti, a Cagliari non 
se ne trovano (o costano ca-
rissime) per l'attività ostru
zionistica delle agenzie im
mobiliari e per il boicottag
gio aperto dei grossi proprie
tari ad una corretta applica
zione della legge sull'equo 
canone. 

Gii assegnatari 
di via Avogadro 
«Riconosciamo — dicono 

gli ex-aspiranti assegnatari di 
via Avogadro — il diritto di 
coloro che hanno lottato per 
avere una casa civile. Conte
stiamo però il tipo di asse
gnazione deciso dal Comune. 
E" • deplorevole, infatti, il 
comportamento dell'ammi
nistrazione comunale che, 
pur conoscendo da anni la 
disagiata situazione degli abi
tanti delle tre strade di S. 
Avendrace, non ha voluto 
programmare una soluzione 
adeguata, impegnando ad e-
sempio parte del ìZ miliardi 
stanziati per il risanamento 
del patrimonio immobiliare 
pubblico-». *Nè il Comune 
ha saputo reperire aree per 
costruire alloggi popolari. 
Per queste ragioni non e 
neppure riuscito ad usufruire 
dei finanziamenti concessi 
periodicamente dallo Stato-», 

Ecco alcuni dei motivi con 
cui l capifamiglia aspiranti 
assegnatari delle case di via 
Avogadro hanno presentato 
ricorso al TAR per far annui' 
lare un provvedimento che, 
secondo l'esposto, configura 
« un eccesso di potere », e in 
ogni caso non rientra nelle 
leggi per l'edilizia economica 

e popolare. La questione del
le case contese è ora nelle 
mani dei gtuaici del 1 rtbuna-
le amministrativo regionale, 
che potranno prendere una 
decisione solo nel prossimo 
autunno, se tutto va bene. E-
ra proprio necessario giunge
re a una così netta contrap
posizione tra due parti che, 
invece, dovrebbero ritrovarsi 
unite nella lotta generale pei 
un progetto complessivo di 
trasformazione del capoluogo 
sardo? 

Ln domanda nostra viene a 
chiusura delle cronache.con 
cui abbiamo seguito, fin dal
l'inizio, Finterà vicenda. Era 
d'obbligo sottolineare con e-
quità le ragioni di entrambe 
le parti in causa, ed al con
tempo le responsabilità di u-
na terza parte che appare de
filata nella controversia. Si 
tratta della giunta comunale 
di Cagliari, che ha usato 
questa vicenda, come altre 
della vita cittadina, in chiave 
pesantemente elettorale, cai. 
pestando le legittime aspetta
tive di migliaia di famiglie. 

Non abbiamo fatto altro 
che dare conto di una situa
zione complessa la quale non 
permette a nessuno, e tanto 
meno alForgano del PCI, 
giudizi sommari e schemati
che considerazioni. Le posi
zioni del Comitato di lotta 
per la casa — che non pos
sono essere le posizioni uffi
ciali del nostro Partito, e il 
dibattito nel Comitato citta
dino lo conferma — /tanno 
trovato fedele, sia pure sinte
tica, illustrazione nelle pagine 
deWUnìtà. Altrettanto è av
venuto per le posizioni, rite
niamo legittime, degli asse
gnatari. 

Era giusto che fosse così. I 
protagonisti del tormentato 
« caso IACP » sono tutti, fino 
a prova contraria, lavoratori 
per i quali il problema della 
casa è ugualmente assillante. 
Non si comprende, a questo 
punto, tt tento déUa critica 
del compagno Francesco Ca
mera, segretario Uella sezione 
comunista « Rinascita » 
quando, in una lettera, so
stiene che non abbiamo suf
ficientemente valutato le ra
gioni dei terna tetto, né dato 
opportuno risalto alla batta
glia guidata dal SUNIA. 

L'accusa che ci viene rivol

ta è di aver taciuto del gros
so risultalo sououneato in un 
aucumento ael Comitato ai 
lotta per la casa: t Gli 80 ap
partamenti acquistati aal 
Comune erano infatti destina
ti ad essere venduti; utiliz
zandoli come case-pareheggio, 
si è impedito all'AICP di 
compiere una vergognosa a-
zione di tipo privatistico ». 
Questo il passo del documen
to che non condividiamo. E 
non siamo d'accordo con il 
compagno Camera quando, 
nella sua lettera, identifica le 
posizioni del Partito con 
quelle del SUNIA e del Co
mitato di lotta per U sempli
ce fatto che in tali organismi 
militano, con funzioni anche 
dirigenziali, dei comunisti. 

Niente manovre 
speculative 

COsi come non ci trova 
consenzienti — e con noi gli 
organismi del partito — l'ac
cusa di far passare per una 
« operazione speculativa » la 
costruzione del complesso di 
via Avogadro. E* vero che gli 
80 appartamenti erano desti
nati alla vendita, ma non alla 
libera vendita sul mercato a 
prezzi di • speculazione. Per 
legge dovevano essere esclu
sivamente assegnati alle fa
miglie di lavoratori a reddito 
fisso che avevano risposto ad 
un bando di concorso, secon
do le condizioni previste. 
Case, quindi, costruite non 
per ricchi, ma per operai o 
impiegati che, pagando le ra
te dei mutui agevolati, rie
scono con sacrifici enormi ad 
avere un tetto civile, rispet
tosi delle norme vigenti sul-
redilizia economica e popo
lare _ 

Ci risulta che a Cagliari, e 
soprattutto nella zona S. A-
vendrace-Mulmu Becciu, dove 
opera la « Rinascita », almeno 
5 mila nuclei familiari tenta
no da anni di avere una casa 
facendosi forti di un diritto 
legislativo che il PCI. con la 
lotta e con l'iniziativa parla
mentare, è riuscito « «trop
pa re. Sono tutte soggette alle 
leggi • della speculazione, 
queste i mila famiglie?-Il 

fatto è che vicende cosi 
complesse, e con tanti inte
ressi in gioco, tutti spesso 
degni di uguale tutela, vanno 
considerate entro un'ottica 
ampia ed articolata. 

La soluzione del tragico 
problema della casa a Ca
gliari (dodicimila domande al 
Comune!) è parte fondamen
tale del più ampio discorso 
dell'isolamento del tessuto ur
bano, per creare condizioni 
di vita civili e giungere così 
ad un modello di città a 
misura d'uomo. Muovendosi 
in questa prospettiva si sono 
vinte anche nel recente pro
sato grandi battaglie politi
che e civili. Ne è valida te
stimonianza la soluzione del
la vertenza S. Elia. Volava
no cacciare pescatori, portua
li. artigiani, venditori ambu
lanti, braccianti, per trasfor
mare il ghetto — posto in 
una delle più incantevoli zo
ne di Cagliari — in un'isola 
dorata destinata ai ricchi del
la costa. Pescatori, portuali, 
artigiani, tutte le famiglie a-
vrebbero dovuto essere so
spinti neWentroterra. in altre 
case-parchegqìo. in altri qhet
ti, lontani dal loro posto di 
lavoro. Non hanno accettilo 
di veder recise le proprie 
radici storiche e cnUurnli. 
Hanno lottito. e non sono 
mai rimasti soli-

La vertenza S. ' Elia non 
è risultato affare privato tra 
la borgata e la giunta. Si 
è dilatata per l'intera città, 
divenendo un momento qua
lificante della lotta di mas
sa per la trasformazione di 
Cagliari. E" stata una batta
glia vincente, anclui dal pun
to di vista elettorale. La DC 
si è vista crollare una sua 
centrale di clientela e di cor
ruzione. ed U PCI e le sini
stre. assieme al movimento 
cattolico progressista guidato 
dal parroco, si sono affer
mati come forze egemoni del 
progresso e della rinascita. 
Le famiglie di S. Elia han
no avuto le nuove case: co
struite appositamente per lo
ro! Le vecchie case saranno 
risanate e ristrutturate per 
i fiali dei pescatori, dei por
tuali, degli artigiani e dei 
braccianti, che hanno forrti
fo o vanno formando nuove 
famiglie. 

E* solo un esempio, e co
stituisce un invito n<i un m* 
lodo di discussione bacato sul-
l'eauilibrìo. suVa tolleranza, 
sul rispetto delle ragioni al
trui (tanto più sacre auavdo 
sono quelle dei laroratori), 
sitila corretto informi^ìnne. 
Un arewoosto essenziale per 
fare politica, e per farla bene. 

Giuseppe Podd* 

Confermato dalla giunta regionale sarda, benché scaduta 

Burocrate a «trattamento d'oro» 
e contratto speciale il de 

presidente dell'ente minerario 
Uno stipendio di oltre 20 milioni l'anno (ma non è l'unica entrata) 
Una clausola che ne impedisce il « licenziamento » per 4 anni 

CAGLIARI — La giunta DC-PSDI-PRI scaduta da oltre due mesi a seguito delle elezioni, ha 
fatto un ultimo colpo clientelare confermando nella carica di direttore dell'ente minerario 
sardo per il quinquennio 1979-1984 il democristiano Nunzio Caruslgllo, personaggio molto vi
cino al presidente uscente on. Pietro Suddu. Nella delibera di conferma del Carusiglio. ap 
provata il 28 giugno scorso, a qualche settimana dalle elezioni regionali, si stabilisce fra 
l'altro die la Regione non può procedere al suo licenziamento, se non dopo il quarto anno 
del rapporto contrattuale. In
somma, una clausola di fer
ro onde evitare sorprese nel 
caso di un cambiamento di 
direzione politica regionale. 

Anche il trattamento eco
nomico riservato ni Carusiglio 
è scandaloso: uno stipendio 
mensile di 1.500.000 lire lor
de per 14 mesi, per un totale 
di 20 milioni e 500 mila lire 
annue. Ma vanno aggiunti ul
teriori emolumenti che sca
turiscono dal contratto per i 
dirigenti d'azienda e dagli in
carichi di amministratore de
legato ricoperti dal dottor Ca 
rusiglio nelle società Bario-
sarda. Piombozincit'era. RI-
2MISA ed altre ancora. Infine 
viene garantito al direttore 
dell'Ente minerario sardo im
posto dalla DC e dalla giunta 
tripartita uscente un tratta
mento integrativo di quiescen 
za con una polizza assicura
tiva legata alla durata del 
contratto per una notevole 
parte del trattamento econo
mico. 

Carusiglio è uno dei super-
fortunati, se si considera che 
i direttori generali dei servizi 
degli assessorati godono di un 
trattamento economico com
prensivo degli straordinari 
forfettizzati per complessive 
900 mila lire lorde mensili. 
per 14 mensilità per un totale 
di 12 milioni 800 mila lire 
annue. 

Il « trattamento d'oro » ri
servato all'esperto minerario 
del sottogoverno tripartito è 
oggetto di un'interrogazione 
rivolta al presidente della 
giunta regionale dal gruppo 
del PCI (primi firmatari i 
compagni Villio Atzori e An
tonio Mai-ras). 
; Il gruppo del PCI fa rile
vare che la delibera di ricon
ferma del Carusiglio alla di
rezione dell'Ente minerario 
sardo è incompleta e assolu
tamente irregolare: ha tro
vato l'opposizione dell'asses
sore all'industria, il quale, a 
causa della sua mancata ri
conferma come consigliere re
gionali. non riteneva corretto 
proporla. 
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Sti union io 
della costruzione 
della elaborazione 
della realizzazione 
della linea politica 
del 
partito comunista 

Manifesta
zione 

ad Altamura 
contro il 

lavoro nero 
ALTAMURA — La morte 
di Michele Chierico, il mu
ratore quattordicenne ca
duto da una impalcatura 
nel cantiere edile dove la
vorava. ha riproposto in 
tutta la sua drammati
cità il fenomeno dello 
sfruttamento minorile e 
del lavoro nero. Per com
battere tale fenomeno, 
che in questa città -assu
me caratteri di massa, i 
sindacati unitari hanno 
deciso di riprendere im
mediatamente l'iniziativa 
di denuncia, di mobilita
zione e di lotta. 

Il primo appuntamen
to è la manifestazione po
polare — un dibattito 
pubblico — fissata per 
il 15 agosto: lo stesso 
giorno in cui nella piaz
za principale del paese, ol
tre ai festeggiamenti in 
onore di Stinta Maria, la 
tradizione vuole che si 
svolga la « tratta dei mi
nori ». e precisamente di 
quei ragazzi che sottrat
ti alla scuola dell'obbligo 
vengono avviati nelle 
masserie sparìe sulla 
Murgia a fare i pasto
relli. Un lavoro duro, pe
noso e nvalpagato. 

Ma la «tratta dì calzo
ni corti » ha subito un 
profondo mutamento. Ncn 
vengono più reclutati solo 
pastorelli, servono brac
cia specialmente nell'edi
lizia. dove il subappalto e 
il cottimo impera: nei pa
nifici. dove il rischio e 
la nocività sono elevati; 
e nelle botteghe artigiane 
dove le leggi suU'appren- • 
distato vengono stru
mentalizzate ed eluse. Un 
fenomeno quindi afferma
no in un comunicato i 
sindacati CGIL CISL UTL, 
che non è più soltanto 
legato, come in passato, 
a forme particolari di ar
retratezza. ma si esten
de od ogni settore pro
duttivo. 

g. $. 

Castel del 
Monte: 
nuovo 

incarico per 
il PRG 

L'AQUILA - Il Consi
glio comunale di Castel 
del Mente (AQ) nella sua 
ultima riunione, ha deci
so di revocare l'incarico, 
affidato ai tecnici roma
ni. per la redazione del 
Plano regolatore genera
le e di dare un nuovo in
carico ad un gruppo di 
tecnici locali. 

Ci son voluti sei an
ni di tempo perché la 
amministrazione democri
stiana di Castel del 
Monte riconoscesse che, 
a proposito del piano re
golatore avevo sbaglia
to tutto fin dall'inizio, 
quando, sorda alle argo
mentazioni critiche della 
opposizione di sinistra, 
volle affidare la redazio
ne dell'importante stru
mento urbanistico ad al
cuni tecnici estranei aila 
realtà della zena e senza 
dar loro neppure le indi
cazioni politiche necessa
rie affinché il Piano rego
latore generale potesse 
rispecchiare le effettive 
esigenze della popolazione 
castellana. 

Con la sua recente de
cisione. la giunta comu
nale di Castel del Mente 
è stata costretta a rico
noscere, sia pure a den
ti stretti, i propri errori 
che sono costati alla po
polazione ed all'auspicato 
sviluppo del paese sei an
ni di tempo perso, nume
rosi e pesanti disagi per 
i cittadini 

Ora occorre ricomincia
re tutto da capo. A que
sto fine i consiglieri del i 

gruppo di minoranza han
no proposto, e la !oro ri
chiesta è stata accolta, 
la convocazione urgente di 
una assemblea popolare 
per consentire a tutti i 
cittadini castellani di far 
presente ai nuovi tecni
ci incaricati le loro pro
poste. 
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noi abbiamo tut to 
quel che fa per te 
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